Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

IIIª Domenica del T. O. “Anno A”
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Cel. “O Dio, che hai fondato la tua Chiesa sulla fede degli apostoli, fa’ che le nostre comunità,

illuminate dalla tua parola e unite nel vincolo del tuo amore,

diventino segno di salvezza e di speranza

per tutti coloro che dalle tenebre anelano alla luce.” (Colletta)
G. La luce è uno dei bisogni primordiali dell’uomo. Essa non è solo un elemento necessario alla sua vita, ma quasi l’immagine della vita stessa. Questo ha influito profondamente sul linguaggio, per cui «vedere la luce», «venire alla luce» significa nascere, «vedere la luce del sole» è sinonimo di vivere... Al contrario, quando un uomo muore, si dice che si è  «spento», che «ha chiuso gli occhi alla luce»... La Bibbia usa questa parola come simbolo di salvezza. Il salmo responsoriale pone la luce in stretto rapporto con la salvezza, mostrandone l’equivalenza: «Il Signore è mia luce e mia salvezza».«Dio è luce e in lui non ci sono tenebre» (1 Gv 1,5). Egli «abita una luce inaccessibile» (1 Tm 6,16). In Gesù la luce di Dio viene a risplendere sulla terra: «Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo» (Gv 1,9). «Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre» (Gv 12,46).
Cel. “Gesù predicava il vangelo del Regno e guariva ogni sorta di infermità nel popolo.” 
Dal Vangelo secondo Matteo: (Mt 4,12-23)
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: «Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta».

Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Oggi, come sempre, la Chiesa è chiamata a impegnarsi come Cristo nella liberazione dell’uomo dal peccato: l’annuncio della conversione è il fine primario che giustifica la sua stessa esistenza. In essa deve manifestarsi costantemente la libertà dello Spirito nel servizio reciproco, nel riconoscimento e nel coordinamento dei doni che Dio fa a ciascun credente e dovrebbe essere, in tal modo, davanti al mondo il segno visibile del regno di Dio sulla terra. Per questo, anche la Chiesa è continuamente interpellata e giudicata dalla parola di Dio. Anch’essa è in stato di conversione permanente. Il cristiano che «mosso dallo Spirito si fa attento e docile alla parola di Dio, segue un itinerario di conversione a Lui... che può comportare, nello stesso tempo, la letizia dell’incontro e la continua esigenza di ulteriore ricerca; la compunzione per l’infedeltà e il coraggio per la ripresa; la pace della scoperta e l’ansia di nuove conoscenze; la certezza della verità e il costante bisogno di nuova luce» (RdC 17b).
Tutti

Dal Salmo 26: Rit. Il Signore è mia luce e mia salvezza.
Il Signore è mia luce e mia salvezza:

di chi avrò timore?

Il Signore è difesa della mia vita:

di chi avrò paura? Rit.
Una cosa ho chiesto al Signore,

questa sola io cerco:

abitare nella casa del Signore

tutti i giorni della mia vita,

per contemplare la bellezza del Signore

e ammirare il suo santuario. Rit.
Sono certo di contemplare la bontà del Signore

nella terra dei viventi.

Spera nel Signore, sii forte,

si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore. Rit.
Pausa di Silenzio
1L.  II Vangelo di Matteo inizia il racconto della vita pubblica di Gesù riportando un fatto in apparenza semplice, ma che in realtà costituì per le attese religiose del tempo una grossa sorpresa, se non uno scandalo: 

2L.  «Gesù si ritirò nella Galilea e andò ad abitare a Cafarnao». 

1L.  Era logico aspettarsi che l'annuncio messianico partisse dal cuore del giudaismo, cioè da Gerusalemme, e invece partì da una regione generalmente disprezzata perché contaminata dal paganesimo. 

2L.  Ma proprio ciò che costituisce una sorpresa è per Matteo il compimento di un'antica profezia contenuta nel libro di Isaia.

1L.  II territorio occupato dalle tribù di Zàbulon e di Nèftali si trovava all'estremo nord della Palestina, presso il lago di Tiberiade: la Galilea, chiamata anche «Galilea delle genti». 
2L.  Probabilmente l'oracolo di Isaia fu pronunciato poco dopo che il re assiro Tiglat Pileser III nel 732 a. C. occupò le regioni settentrionali del regno di Israele. Sono tempi durissimi. 
1L.  Le tenebre e l'oscurità esprimono l'angoscia di un popolo smarrito; il giogo pesante, la verga sopra le spalle e il bastone dell'aguzzino evocano la situazione di un popolo oppresso. 

2L.  E dunque a un popolo smarrito e oppresso che il profeta si rivolge, ricordandogli la certezza della liberazione. Qualsiasi cosa accada c'è sempre, intatta, la certezza che il Signore è con il suo popolo. 

1L.  È in una povertà così assoluta che il profeta parla dell'oppressione come se si trattasse già di un fatto passato: 
2L.  «Nel passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali». 
1L.  Il soggetto è il Signore e l'oppressione un suo castigo, una conseguenza dell'idolatria del popolo.

2L.  Una situazione, tuttavia, non definitiva, poiché il profeta prosegue annunciando il passaggio dall'umiliazione alla gloria, dalle tenebre alla luce: il contrasto è netto e il passaggio è improvviso, come quando un viandante sperduto nell'oscurità sbocca improvvisamente nella luce. 

1L.  La gioia è incontenibile, tanto che la parola ricorre ben quattro volte in un solo versetto, e l'emozione del profeta si esprime con due immagini, e un ricordo: la gioia di una mietitura abbondante e della spartizione del bottino, una contadina e l'altra guerresca, e l'allusione al «tempo di Madian» che evoca Gedeone che con un pugno di uomini fiaccò la prepotenza dei madianiti. 

2L.  La lezione è chiara: è il Signore che salva il suo popolo, non la forza degli eserciti. L'essenziale è perciò sempre una cosa sola: fidarsi di Dio. 

Esattamente come al tempo di Madian: 
1L.  «Gli israeliti fecero ciò che è male agli occhi del Signore», racconta il libro dei Giudici, «e il Signore li consegnò nelle mani di Madian». 

2L.  Ma anche la liberazione è nelle sue mani, e le sue mani sono più forti del nostro peccato. Di qui la conversione e la fiducia, come sempre.

1L.  L'antica profezia di Isaia si compie, dunque, nella scelta di Gesù di iniziare la sua missione partendo dalla periferia geografica e religiosa del giudaismo, rompendo così ogni forma di particolarismo. 

2L.  Il suo annuncio, un annuncio abituale, ripetuto è riassunto in una formula di estrema concisione: l'arrivo del regno 

1L.  «il regno di Dio è vicino», 

2L.  e l'imperativo morale che ne consegue 

1L.  «convertitevi». 

2L.  L'episodio della chiamata dei primi discepoli è collocato sulla riva del lago, dove Gesù stava camminando e dove gli uomini erano intenti al loro lavoro. 

3L.  L'appello di Dio raggiunge gli uomini nel loro ambiente ordinario, nel loro posto di lavoro: nessuna cornice sacra, ma lo scenario del lago e lo sfondo della dura vita quotidiana. Proviamo a evidenziare i tratti essenziali di questo racconto, che sono quattro.

4L.  Primo: la centralità di Gesù. Sua è l'iniziativa: «vide [...], disse loro [...], li chiamò» 

3L.  non è l'uomo che si auto-genera discepolo, ma è Gesù che trasforma l'uomo in un discepolo. 

4L.  Il discepolo, poi, non è chiamato a impossessarsi di una dottrina, neppure anzitutto a vivere un progetto di esistenza, ma a solidarizzare con una persona 

3L.  «Venite dietro a me»: 

4L.  al primo posto c'è l'attaccamento alla persona di Gesù.

3L.  Secondo: la sequela esige un profondo distacco. Giacomo e Giovanni, Pietro e Andrea lasciano le reti, la barca e il padre; lasciano il mestiere e la famiglia. 

4L.  Il mestiere rappresenta la sicurezza e l'identità sociale, il padre rappresenta le proprie radici: si tratta quindi di un distacco radicale.

3L.  Terzo: a partire dall'appello di Gesù, la sequela si esprime con due movimenti, lasciare e seguire, che indicano uno spostamento del centro della vita. L'appello di Gesù non colloca in uno stato, ma in un cammino.

4L.  Quarto: le coordinate del discepolo sono due, la comunione con Cristo

3L.  «seguitemi»

4L.  e una corsa verso il mondo

3L.  «vi farò pescatori di uomini»

4L.  La seconda nasce dalla prima: Gesù non colloca i suoi discepoli in uno spazio separato, settario, li incammina sulle strade degli uomini.
Tutti

Seguirti è il mio destino,

al tuo passo il mio trova significato.

Mi hai convocato alla tua presenza,

mi hai scelto come compagno,

tu, Signore, mi hai sedotto

ed io mi sono lasciato sedurre.

La tua voce, tra tante ingannatrici,

mi indica il percorso.

Parole di fumo vendono falsa speranza,

solo tu hai parole di vita eterna.

Il mare infinito di infinite possibilità

si apre dinanzi alla storia:

umana avventura è

coniugare il proprio destino con l'altrui speranza,

cercare incontro in tempo di frattura è pace,

organizzare festa, mentre tutto è lutto, è Vangelo.

Ti seguirò, Signore, ti seguirò.

La mia promessa non sempre resterà fedele,

non sempre riuscirà il mio

a mantenere il ritmo del tuo passo,

ma la tua direzione ho scelto,

alla tua chiamata voglio rispondere:

anche se non arriverò tra i primi,

vale la pena seguire il percorso.
Canto:
Pausa di Silenzio
5L. Siamo a uno snodo fondamentale della vita di Gesù, vale a dire la sua decisione di lasciare Nazaret, la sua città, per recarsi a Cafarnao. Questo dettaglio geografico è significativo perché Cafarnao è in territorio pagano, un luogo cioè dal quale Dio è tenuto fuori. 

6L. In Gesù, Dio vuole raggiungerci non solo dove lo accogliamo, ma prima di tutto dove cerchiamo di tenerlo fuori. Tale decisione di Gesù è spiegata in questo modo: 

5L. «Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea». 

6L. Intuiamo che l'arresto di Giovanni fu un segnale per Gesù, aveva un senso che solo Gesù poteva decifrare.

5L. Di questo arresto di Giovanni, che sarà seguito da una condanna a morte ingiusta, grottesca e crudele, possiamo dire con certezza che non fu volontà di Dio. Nulla di ingiusto e di crudele può essere voluto da Dio. 

6L. Era volontà di Dio che Giovanni invitasse alla conversione, ma questo urtò la sensibilità di chi si sentiva messo in causa dalla sua coraggiosa predicazione. La sua morte fu l'esito di un eccesso di lussuria e di frivolezza, il risultato del rifiuto della volontà di Dio da parte degli uomini.

5L. Il paradosso suggerito dalle prime righe del vangelo di oggi è allora questo: l'evento che ha determinato questo snodo decisivo nella vita di Gesù non è stato voluto da Dio, ma è stato una vittoria apparente del male sulla volontà di Dio. 

6L. Ciò riflette un dilemma che nessuno di noi può evitare di affrontare prima o poi nella propria vita, quello cioè di come discernere la volontà di Dio nella nostra vita. 

5L. Tale discernimento è arduo, perché siamo tentati di credere che se non è possibile ricondurre in qualche modo a Dio il male, l'ingiustizia e l'ipocrisia delle quali siamo vittime, e complici, e che condizionano le nostre vite, allora la sola alternativa diventa l'assurdità di una sofferenza senza senso.

6L. Per fede sappiamo, perché Gesù ce lo dice, che la nostra vita è nelle mani di Dio, e non solo nel suo insieme, ma in ogni suo minimo dettaglio: 

5L. «Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro». 

6L. «Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri». 

5L. Che anche i nostri capelli siano contati vuol dire che tutti gli eventi della nostra vita si iscrivono, sia pure in un modo misterioso, nel disegno di Dio su di noi. 

6L. È naturale allora chiedersi come possa il male contribuire al disegno di felicità del Signore su ognuno di noi. Come possano le sofferenze che subiamo, le malattie gravi o le catastrofi naturali diventare mezzo attraverso il quale Dio opera e vince.

7L. Il vangelo risponde a questa domanda mostrandoci che gli eventi storici non sono il solo fattore che determina la decisione di Gesù. L'arresto di Giovanni influisce su quest'ultima solo esteriormente. 

8L. Più profondamente, Gesù discerne la volontà di Dio in questo frangente alla luce della parola di Dio. 

7L. Di fronte alla grave, pesante intimidazione del potere politico contro chi invita alla conversione, di fronte all'eliminazione fisica di Giovanni, cioè di colui che scomodava le coscienze di chi abitava nelle tenebre e nell'ombra di morte, Gesù capisce che è venuto il suo momento di continuare l'opera del precursore e di portarla a compimento. 

8L. Capisce che è arrivato il momento di recarsi a sua volta nei luoghi dai quali Dio è tenuto fuori, Cafarnao, luoghi che il vangelo chiama tenebrosi, per portarvi la luce, cioè l'invito alla conversione.

7L. Nella prospettiva di Gesù, la fatalità, l'ingiustizia, l'apparente trionfo del male non sono la fine di tutto, ma diventano un inizio; non sono più qualcosa da subire con rassegnazione, ma da scegliere, da abbracciare liberamente, consapevolmente. In questo modo, una tragedia ingiusta diventa lo strumento di un'azione decisiva di Dio nella storia.

8L. Il male che incontriamo nella nostra vita non è dunque mai volontà di Dio, ma può diventare strumento dell'azione di Dio nella storia se, invece di essere subito con rassegnazione, è accolto, è scelto, e se scorgiamo in esso una chiamata a una più grande conversione.

7L. Il malato che soffre nell'ospedale, il prigioniero che giace in una cella, che soffre perché ha fatto il male, ma ancora di più soffre perché ne ha subito, commette infatti il male chi per primo lo ha subito, chi è stato calunniato, offeso, o ancora coloro che subiscono ogni sorta di vessazioni, a volte nel quadro stesso della famiglia: 

8L. tutti costoro, grazie alla parola di Dio, possono scoprire che, nella cappa di sofferenza più cupa, può spalancarsi all'improvviso, inaspettato, un immenso spazio di libertà e di pace. Questa è la conversione, questo è il miracolo che si produce quando guardiamo a Gesù e alla sua croce. 

7L. In essa la sofferenza, l'ingiustizia non sono passivamente subite, ma diventano offerta di amore al Padre: 

G. «Nelle tue mani consegno il mio spirito». 

8L. La croce consiste nella decisione di non rendere male per male, di non farsi complici della spirale di odio che si amplifica ogni volta che cerchiamo rivalsa o ci chiudiamo nell’'amarezza. 
7L. A questo ci invita il salmo di questa liturgia domenicale che, riassumendo il senso delle letture di oggi, afferma: 

8L. «II Signore è mia luce e mia salvezza: di chi avrò timore? Il Signore è difesa della mia vita: di chi avrò paura?».
Tutti
Provo ogni giorno, Signore,

a cambiare modo di pensare e di agire.

Compio un passo in avanti

e poi, per un nulla, torno indietro.

Faccio brutta figura con te

e covo tanta rabbia con me stesso.

Non ho ancora capito

che la conversione è un cammino lungo. 

Devo perciò vestirmi di tanta umiltà 

ed ogni giorno ricominciare da capo, 

armato di tanta buona volontà.

Io so che apprezzi non tanto il risultato 

quanto lo sforzo che compio. 

Dopo tutto, cambiare non è facile 

ed anche i santi hanno sempre avuto la convinzione 

di essere bisognosi di conversione.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione: Preghiere spontanee

Padre Nostro…
G. Signore Gesù, è venuto il momento di realizzare la missione che il Padre ti ha affidato. Tu domandi, dunque, collaboratori che condividano le fatiche di un compito esaltante e decisivo. Non li vai a cercare tra i dotti maestri della Legge, né tra i rampolli delle famiglie nobili e neppure tra gli uomini di azione adusi al comando e ad esibire la forza. È a dei pescatori che ti rivolgi: gente che conosce bene il lago e le sue correnti, gente che si intende di barche e di venti, di pesci e di reti. Non hanno nulla che li qualifichi per la responsabilità che affiderai loro, ma quello che conta è la fiducia che riporranno in te e nella tua parola e la disponibilità a lasciarsi cambiare, trasformare nel profondo, fino a diventare “pescatori di uomini”. Sì, tireranno fuori gli uomini dalle acque infide in cui rischiano di annegare, li sottrarranno ai gorghi di morte, alle forze scure che trascinano e tolgono ogni libertà. Con la forza del Vangelo faranno sperimentare a chi crede in te la gioia di essere salvati.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia
frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.

Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  
Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

